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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

(Finalità della legge) 

Le finalità della legge consistano nel rior­
dino delle disposizioni legislative nazionali 
in materia di assetto ed uso dei territorio, 
nel rispetto delle norme di attuazione dei 
disposti costituzionali sull'ordinamento re­
gionale. Le sue prescrizioni fissano pertan­
to i princìpi cui deve uniformarsi la legi­
slazione regionale in merito. 

Ai suddetti princìpi dovranno uniformarsi 
anche provincie e comuni fino alla emana­
zione delle leggi regionali derivanti dalla pre­
sente legge. 

TITOLO I 

CONTENUTI, ARTICOLAZIONE, 
ATTUAZIONE DELLA PIANIFICAZIONE 

URBANISTICA 

Art. 2. 

(Processo di pianificazione urbanistica -
Compiti delle regioni, delle provincie, 

dei comuni) 

Le funzioni relative alla materia urbani­
stica — che concernono la disciplina del 
territorio comprensiva di tutti gli assetti 
conoscitivi, normativi e gestionali riguardan­
ti le operazioni di salvaguardia e di trasfor­
mazione del suolo nonché la protezione del­
l'ambiente — sono esercitate dalle regioni, 
tenendo conto: 

1) dei princìpi di indirizzo e di coor­
dinamento dell'assetto del territorio defini­
ti con leggi dello Stato; 

2) delle linee generali dell'assetto ter­
ritoriale identificate dallo Stato in riferi­
mento alle zone, ai luoghi, agli impianti di 
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interesse nazionale, e di altre relative pre­
scrizioni; 

3) delle competenze dello Stato in ma­
teria di assetto e utilizzazione del territo­
rio e delle relative funzioni amministrative. 

I soggetti della pianificazione urbanistica 
sono le regioni, le provincie ed i comuni sin­
goli o associati. 

Le regioni possono redigere piani interre­
gionali tramite intese. 

Le comunità montane esercitano le fun­
zioni di pianificazione urbanistica previste 
dalle leggi vigenti. 

I comuni sono titolari del diritto di tra­
sformazione urbanistica ed edilizia del ter­
ritorio di competenza. Essi possono eserci­
tarlo direttamente o delegarlo attraverso la 
concessione edilizia. 

Art. 3. 

(Livelli di pianificazione -
Contenuti delle leggi regionali) 

I livelli di pianificazione urbanistica e gli 
strumenti relativi sono: 

a) a livello regionale i piani territoriali 
di coordinamento regionale; 

b) a livello provinciale i piani territo­
riali di coordinamento provinciale; 

e) a livello comunale e intercomunale 
i piani regolatori generali, i piani regolato­
ri intercomunali e i piani e programmi at­
tuativi di cui ai successivi articoli. 

Le regioni definiscono con proprie leggi: 

1) le procedure di formazione ed appro­
vazione del piano territoriale regionale e le 
modalità di modifica per parti o per set­
tori funzionali; 

2) gli interventi di trasformazione del 
territorio di interesse sovracomunale; 

3) i criteri metodologici e le procedure 
di formazione ed approvazione degli stru­
menti urbanistici generali e di attuazione 
provinciali e comunali. 
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Art. 4. 

(Contenuti del piano territoriale 
di coordinamento regionale) 

Le regioni redigono il piano territoriale 
di coordinamento regionale, con l'obiettivo 
del coordinamento tra pianificazione regio­
nale, provinciale e comunale, e programma­
zione economica ai suoi vari livelli. 

In relazione alla programmazione econo­
mica regionale il piano territoriale di coor­
dinamento regionale costituisce il quadro di 
riferimento territoriale dei programmi di in­
tervento e di spesa della regione e della lo­
ro articolazione provinciale o comunale. 

Il piano territoriale regionale: 

1) individua, nel quadro delle leggi sta­
tali e regionali, le zone ed i relativi criteri 
per la tutela dell'ambiente nei suoi aspetti 
naturali, agricoli, forestali, storico-artistici; 

2) individua le zone da sottoporre a par­
ticolari prescrizioni per fini di tutela eco­
logica ed idrogeologica, i parchi e le riser­
ve naturali; 

3) definisce la localizzazione dei siste­
mi della mobilità regionale, delle opere pub­
bliche, delle attrezzature per servizi e per 
attività produttive, delle infrastrutture di 
interesse regionale; 

4) indica le previsioni prevalenti sulla 
pianificazione urbanistica di livello provin­
ciale e comunale —- immediatamente vinco­
lanti anche per i privati — ed i termini 
entro i quali i piani comprensoriali e comu­
nali debbono essere adeguati alle loro pre­
visioni. 

I piani territoriali regionali, di norma, 
riguardano l'intero territorio della regione, 
ma possono anche riguardare solo determi­
nate parti del territorio regionale o singoli 
settori funzionali. 

Art. 5. 

(Strumenti urbanistici comunali: finalità, 
formazione, adozione e approvazione) 

Le aree soggette a trasformazione urbani­
stica o edilizia sono indicate dal comune 
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nei piani urbanistici generali e di dettaglio 
attuativi che precisano le destinazioni d'uso 
delle zone già edificate e di quelle da tra­
sformare ed individuano altresì i servizi e 
le infrastrutture necessarie all'uso del terri­
torio comunale. 

I piani urbanistici generali interessano 
l'intero territorio comunale. 

I piani generali e attuativi sono formati 
dai comuni singoli o associati con le moda­
lità e i criteri previsti dalle leggi regionali 
e secondo le indicazioni della pianificazio­
ne regionale o provinciale in quanto esisten­
te. Durante il periodo di formazione sono 
sottoposti alla partecipazione popolare sul­
la base delle leggi vigenti. 

Essi vengono adottati dal consiglio comu­
nale e trasmessi alla regione unitamente 
alle osservazioni pervenute dopo la loro pub­
blicazione nei tempi e con le modalità pre­
viste dalla legge regionale di cui al presen­
te articolo. 

L'approvazione dei piani generali, delle 
loro varianti e aggiornamenti, è di compe­
tenza della regione. 

Gli strumenti urbanistici possono essere 
variati dal comune senza alcuna autorizza­
zione preventiva. 

Gli strumenti di dettaglio attuativi diven­
gono operativi dopo la loro definitiva ado­
zione da parte del consiglio comunale. 

In sede di formazione degli strumenti ur­
banistici e dei piani di trasformazione di 
cui ai successivi articoli il comune può adot­
tare un piano di salvaguardia valido fino 
all'adozione dello strumento urbanistico e 
comunque di durata non superiore ad un 
anno. 

Per le aree e zone comprese nel piano 
di salvaguardia non possono essere rilascia­
te concessioni edilizie. 

Art. 6. 

(Strumenti urbanistici comunali 
e relative leggi regionali) 

La legge regionale prevede comunque: 

a) le modalità per la formazione di pia­
ni intercomunali riguardanti il territorio di 
più comuni; 
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b) i criteri per il dimensionamento dei 
piani in relazione ai prevedibili sviluppi del­
la popolazione e delle attività; 

e) i tempi, non superiori a dieci anni, 
di aggiornamento dei piami generali; 

d) le modalità e d tempi di adeguamen­
to dei piani generali e di dettaglio comunali 
alle indicazioni della pianificazione e pro­
grammazione territoriale; 

e) le procedure di partecipazione, ado­
zione, pubblicazione, approvazione dei pia­
ni generali e di dettaglio ed i tempi, non 
superiori ad un anno dalla adozione da par­
te del consiglio comunale, trascorsi i quali 
essi divengono operativi in tutto o in parte 
onde consentire comunque il rilascio delle 
concessioni edilizie necessarie al soddisfaci­
mento dei fabbisogni e all'attuazione dei pro­
grammi di cui al successivo articolo 12; 

/) le modalità con cui i titolari delle 
aree singolarmente o riuniti in consorzio 
possono proporre piani di dettaglio; 

g) gli interventi che possono comunque 
essere eseguiti anche in carenza della piani­
ficazione attuati va; 

h) i criteri per la formazione dei piani 
di salvaguardia; 

i) le modalità di acquisizione, ai fini 
dell'aggiornamento dello stato della piani­
ficazione regionale, di tutti gli atti comuna­
li di rilevante interesse urbanistico anche 
se non soggetti ad approvazione regionale. 

Tutti i soggetti subregionali titolari del 
diritto di pianificare possono esercitarlo sen­
za autorizzazione preventiva. Detta pianifi­
cazione dovrà avvenire nel rispetto delle 
prescrizioni dei piani di coordinamento re­
gionale del precedente articolo 4. 

L'esame e l'approvazione della regione po­
tranno avvenire solo in rapporto alle indica­
zioni della pianificazione regionale generale, 
parziale o settoriale, in quanto esistente. 

Art. 7. 

(Normativa transitoria e di raccordo) 

Entro due anni dall'approvazione della 
presente legge le regioni emanano o modifi­
cano la legge urbanistica regionale in attua-
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zione dei princìpi contenuti nei precedenti 
articoli. 

In caso di emanazione delle leggi di cui 
al comma precedente, provincie e comuni de­
liberano in attuazione dei princìpi contenu­
ti nella presente legge. 

Le leggi regionali devono prevedere tem­
pi di adeguamento degli strumenti urbani­
stici differenziati in rapporto allo stato del­
la strumentazione urbanistica in ciascun co­
mune. 

Le regioni altresì, entro un anno dall'ap­
provazione della presente legge, eseguono il 
censimento della strumentazione urbanisti­
ca esistente e del suo livello di risponden­
za e lo inviano al Comitato per l'edilizia re­
sidenziale, il quale redige lo stato della stru­
mentazione urbanistica a livello nazionale. 

I censimenti regionali e nazionali verran­
no aggiornati con cadenza biennale e saran­
no pubblicati nella relazione programmati­
ca al bilancio dello Stato unitamente alla 
relazione sullo stato di attuazione del pia­
no decennale. 

Entro sei mesi dalla pubblicazione della 
presente legge, il Comitato per l'edilizia re­
sidenziale elabora uno schema di riferimen­
to in attuazione dei princìpi contenuti nella 
presente legge. 

TITOLO II 

PROMOZIONE E CONTROLLO 
DEI PROCESSI DI USO E 

TRASFORMAZIONE DEL TERRITORIO 

Art. 8. 

(Trasformazione del territorio 
e concessione ad edificare) 

Ogni diritto relativo ad attività compor­
tanti trasformazione urbanistica del territo­
rio comunale è riservato unicamente al co­
mune e può essere oggetto di apposita con­
cessione ai sensi della presente legge. 

La concessione è rilasciata dal sindaco, in 
conformità con gli strumenti urbanistici ed 
l programmi di attuazione di cui ai suc­
cessivi articoli. 
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Cittadini singoli o associati, enti, imprese 
ed altri soggetti aventi titolo, possono ri­
chiedere la concessione per lo stabilimento 
della loro residenza o l'esercizio della loro 
attività. 

Il comune può trasferire ai richiedenti 
aventi 'titolo al rilascio della concessione la 
titolarità di un'area all'interno di appositi 
demani comunali. 

La concessione comporta un contributo 
commisurato all'incidenza della spesa di 
urbanizzazione ed al costo di costruzione. 

La trasformazione d'uso di una quota ri­
levante di un manufatto costituisce trasfor­
mazione ed è soggetta al rilascio di conces­
sione ai sensi del primo comma del presen­
te articolo. 

Art. 9. 

(Interventi non comportanti trasformazione: 
autorizzazione ad intervenire -
Interventi comunque possibili) 

Gli interventi che comportano ripristino 
di manufatti, quelli che non comportano 
stabile trasformazione o comunque siano* di 
entità irrilevante e tali quindi da non inci­
dere sull'assetto urbanistico ed edilizio, co­
stituiscono oggetto di apposita autorizzazio­
ne ad intervenire. 

La legge regionale definisce la relativa ca­
sistica e gli oneri. 

Per gli interventi di ripristino non è dovu­
to alcun contributo. 

L'ordinaria utilizzazione del suolo ai fini 
agricoli e l'ordinaria manutenzione di manu­
fatti ed edifici non necessita di concessione 
o di autorizzazione. 

La legge regionale indica altresì quali in­
terventi oltre a quelli indicati nel comma 
precedente non necessitano di concessione 
o autorizzazione. 

Art. 10. 

(Tempi di validità della concessione) 

Nell'atto di concessione sono indicati i ter­
mini di inizio e di ultimazione dei lavori. 
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Il termine per l'inizio dei lavori non può 
essere superiore ad un anno dal rilascio 
della concessione stessa; il termine di utiliz­
zazione, entro il quale l'opera deve essere 
abitabile, o agibile, non può essere superio­
re a quattro anni e può essere prorogato, 
con provvedimento motivato, solo per fatti 
estranei alla volontà del concessionario, che 
siano sopravvenuti a ritardare i lavori du­
rante la loro esecuzione. Un periodo più 
lungo per l'ultimazione dai lavori può esse­
re concesso esclusivamente in considerazio­
ne della mole dell'opera da realizzare o del­
le sue particolari caratteristiche tecnicoHCo-
struttive, ovvero quando si tratti di opere 
pubbliche il cui finanziamento sia previsto 
in più esercizi finanziari. 

Qualora i lavori non siano ultimati nel ter­
mine stabilito, il concessionario deve presen­
tare istanza diretta ad ottenere una nuova 
concessione; in tal caso la nuova concessio­
ne concerne la parte non ultimata. 

Art. 11. 

(Piani comunali di trasformazione -
Demani comunali di aree) 

I comuni formulano un piano comunale 
di trasformazione che include le aree anche 
parzialmente o totalmente edificate la cui 
trasformazione è ritenuta comunque neces­
saria per un'ordinaria gestione urbanistica 
del territorio comunale. 

In dette aree e zone la trasformazione ur­
banistica ed edilizia è promossa direttamen­
te dal comune o dai soggetti da esso dele­
gati mediante il rilascio della concessione 
e, in tal caso, la concessione è subordinata 
alla stipula della convenzione o atto d'ob­
bligo unilaterale di cui agli articoli succes­
sivi. 

Le aree incluse nei piani comunali di tra­
sformazione sono soggette ad esproprio e 
verranno assegnate in diritto di superficie, 
per un tempo non superiore a 90 anni, se­
condo i criteri di priorità stabiliti dal con­
siglio comunale. 

L'individuazione delle aree e delle zone 
comprese nel piano viene fatta attraverso 
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perimetrazione delle aree delle zone incluse 
negli strumenti urbanistici ed aventi le de­
stinazioni ritenute necessarie. 

La regione formula un elenco dei comuni 
in cui, in relazione allo sviluppo in atto ed 
alle previsioni di sviluppo previste dalla pia­
nificazione urbanistica, la redazione dei pia­
ni di trasformazione è obbligatoria. 

In tal caso l'estensione di dette aree e zo­
ne non può essere inferiore al 40 per cento 
del fabbisogno complessivo di aree nel de­
cennio per ciascuna delle destinazioni con­
siderate, stimato secondo i criteri della let­
tera b) del precedente articolo 6. 

I piani possono includere aree e zone non 
comprese negli strumenti .urbanistici. In tal 
caso i piani stessi ne costituiscono variante. 

I piani di trasformazione sono formati e 
adottati dai comuni e approvati dalla regio­
ne con le stesse modalità dei piani urbani­
stici generali, ivi inclusa la possibilità di 
approvare appositi piani di salvaguardia. 
Nell'ambito dei piani di trasformazione e 
con le stesse modalità previste per i piani 
attuativi di dettaglio sono formati, adotta­
ti ed approvati i piani attuativi di dettaglio 
preordinati all'esproprio. 

A parità di altre condizioni, avranno la 
priorità nell'assegnazione delle aree coloro 
che risulteranno proprietari di aree inclu­
se nei piani comunali di trasformazione da 
oltre un anno prima dell'adozione dei piani 
comunali di trasformazione. 

I comuni non indicati dagli elenchi regio­
nali di cui al quinto comma del presente ar­
ticolo possono formulare e approvare i pia­
ni idi trasformazione. In tal caso l'estensio­
ne delle aree può essere inferiore al 40 per 
cento del fabbisogno decennale stimato. 

Nel caso di offerta di vendita di terreni 
inclusi nei piani di cui al presente articolo, 
ne deve essere data comunicazione preven­
tiva al comune, il quale enitro 30 giorni de­
cide o meno per la loro acquisizione. In 
caso affermativo, l'acquisizione da parte del 
comune avviene, nei 30 giorni successivi, ai 
valori di esproprio definiti dai successivi 
articoli. 
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Art. 12. 

(Programmi pluriennali di attuazione) 

L'attuazione degli strumenti urbanistici e 
dei piani di trasformazione comunale avvie­

ne sulla base di programmi pluriennali di 
attuazione che delimitano le aree e le zone 
nelle quali debbono realizzarsi in un perio­

do di tempo non inferiore a 3 e non supe­

riore a 5 anni le trasformazioni previste in 
detti strumenti e piani. 

I programmi individuano altresì l'insieme 
degli interventi di urbanizzazione necessari 
nel periodo pluriennale considerato e ne in­

dividuano i costi relativi, ivi inclusi quelli 
derivanti dagli indennizzi di esproprio. 

Tutti gli espropri relativi alle aree inclu­

se nel programma dovranno essere comple­

tati entro un anno dalla fine del periodo di 
validità. 

I comuni compresi negli elenchi regionali 
tra quelli tenuti alla formazione del piano 
di trasformazione sono altresì tenuti alla 
formazione di piani pluriennali di attua­

zione. 
Qualora nei tempi indicati dai program­

mi di attuazione gli assegnatari o i proprie­

tari delle aree non incluse nei piani comu­

nali di trasformazione non presentino istan­

za di concessione, il comune riacquisisce le 
aree già precedentemente assegnate o espro* 
pria quelle non incluse nei piani comunali 
di trasformazione. 

La legge regionale stabilisce i casi in cui 
è consentita la proroga per la presentazio­

ne delle istanze di cui al comma preceden­

te ed individua altresì quali categorie di in­

terventi di minore entità non sono incluse 
nei programmi pluriennali e per cui la con­

cessione può essere rilasciata indipendente­

mente dall'attuazione degli stessi. 
I comuni non tenuti alla formazione dei 

programmi pluriennali di attuazione posso­

no attuare i loro strumenti urbanistici con 
programmi pluriennali di attuazione ai sen­

si e con gli effetti del presente articolo. 
Regioni e provincie formano programmi di 

attuazione dei loro piani territoriali di coor­

dinamento soprattutto in relazione ai tem­
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pi di attuazione delle infrastrutture e dei 
servizi di interesse sovracomunale. 

Art. 13. 
(Determinazione 

degli oneri di urbanizzazione) 

Il comune sulla base dei costi di urbaniz­

zazione complessivi individuati dal program­

ma pluriennale di attuazione determina: 
a) la quota da porre direttamente a ca­

rico del comune anche in relazione ai pro­

grammi di investimento regionali o statali; 
b) la quota da porre a carico dei sog­

getti attuatoli. 

La quota di cui alla lettera b) verrà ri­

partita tra i soggetti attuatoli o secondo i 
criteri stabiliti dal consiglio comunale in at­

tuazione di criteri regionali. 
I criteri di riferimento, definiti con legge 

regionale, indicano le modalità di ripartizioL 

ne in relazione all'utilità sociale delle varie 
categorie di intervento e della loro localiz­

zazione all'interno dei comuni. 
Per gli interventi di minore entità non in­

clusi nei programmi pluriennali di attuazio­

ne vengono definiti, in termini parametrici, 
i relativi oneri di urbanizzazione. 

Per i comuni non tenuti alla formazione 
del programma pluriennale di attuazione gli 
oneri di urbanizzazione verranno definiti 
sulla base di tabelle parametriche regionali 
e in mancanza delle stesse sulla base di de­

libere approvate dal consiglio comunale. 
Dalla quota di oneri di urbanizzazione 

spettante al soggetto attuatore viene dedot­

ta la quota relativa agli interventi di urba­

nizzazione da esso eseguiti direttamente. 
La legge regionale può altresì prevedere 

particolari sgravi a favore di soggetti che 
realizzino o acquistino la loro prima abita­

zione ponendo i relativi importi a carico 
della quota di cui alla lettera a) del primo 
comma del presente articolo. 

Art. 14. 
(Determinazione del costo di costruzione) 

II costo di costruzione è annualmente 
definito dal Ministero dei lavori pubblici 
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correlato con i costi unitari definiti ai sensi 
della legge sui contratti di locazione. 

Il contributo afferente la concessione 
comprende una quota di detto costo varia­
bile dal 50 al 20 per cento così come de­
finita dalla regione in funzione delle carat­
teristiche, delle tipologie delle costruzioni e 
della loro destinazione e ubicazione. 

Art. 15. 
(Edilizia economica) 

Fino alla legge di riforma del catasto edi­
lizio urbano gli alloggi di tipologia A2, A3, 
A4, A5, A6, Ali sono considerati di caratte­
ristiche economiche. 

Al fine di favorire la costruzione di abi­
tazioni economiche essi sono esonerati dal 
pagamento del contributo afferente il costo 
di costruzione per la sola parte non ec­
cedente i limiti dimensionali dell'edilizia 
agevolata di cui alla legge per la formazio­
ne del piano decennale per l'edilizia. 

Art. 16. 
(Edilizia a costi controllati - Interventi in­
clusi nei programmi pluriennali di attua­
zione - Convenzioni ed atti d'obbligo uni­

laterali) 

Il comune determina ogni anno il costo 
di massima degli interventi edilizi anche di­
stinto per zona, per categoria d'intervento 
e per tipologia sulla base: 

a) del costo finale onnicomprensivo de­
gli interventi eseguiti direttamente dal co­
mune o da altri enti pubblici; 

b) dei costi finali onnicomprensivi re­
gistrati dai soggetti che operano all'interno 
dei piani di trasformazione. 

Detti costi vengono pubblicati ogni anno 
e costituiscono allegato alla relazione di 
bilancio. 

I soggetti che intervengono neU'ambito 
dei programmi di attuazione sono tenuti a 
praticare prezzi di cessione non superiori 
ai costi di massima individuati dal comune 
aggiornati, all'atto della cessione, sulla ba­
se delle variazioni periodiche degli indici 
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1ST AT per il costo di costruzione e in tal 
senso si impegnano mediante atti d'obbligo 
unilaterali trascritti a loro cura e spese. 
Detto obbligo si intende esteso anche alle 
cessioni successive alla prima. 

Nel caso che i soggetti che intervengono 
ritengano di poter documentare costi supe­
riori a quelli stabiliti dal comune, può es­
sere stipulata una apposita convenzione, ap­
provata dal consiglio comunale, che indivi­
dui i maggiori costi di cessione. 

Art. 17. 

(Costo della concessione 
e della autorizzazione) 

La concessione e l'autorizzazione compor­
tano la corresponsione del contributo rela­
tivo alle opere di urbanizzazione, determina­
to ai sensi del precedente articolo 13, e, se 
dovuto, quello sul costo di costruzione d&-
terminato ai sensi del precedente artico­
lo 14. 

Il contributo sarà diminuito in misura pro­
porzionale al valore delle opere di urbaniz­
zazione eseguite direttamente. 

La corresponsione del contribuito può es­
sere rateizzata per un massimo di quattro 
annualità e comporta l'applicazione dell'in­
teresse legale sul residuo corrispettivo ra­
teizzato, nonché idonea fidejussione. 

Il contributo sul costo di costruzione non 
è dovuto: 

a) per tutti gli interventi inclusi nel 
programma pluriennale di attuazione desti­
nati ad edilizia residenziale economica aven­
ti le caratteristiche previste dal preceden­
te articolo 15 e per cud siano praticati i 
prezzi di cessione controllati e convenzio­
nati di cui al precedente articolo 16; 

b) per tutti gli interventi realizzati da 
enti pubblici con qualunque destinazione 
d'uso; 

e) per gli interventi definiti di partico­
lare finalità con leggi regionali; 

d) per tutti gli interventi di edilizia re­
sidenziale economica non inclusi nei pro­
grammi pluriennali di attuazione aventi le 
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caratteristiche di cui all'articolo 15 della pre­
sente legge; 

e) per tutti gli interventi da realizzare 
nelle zone agricole, ivi comprese le residen­
ze, in funzione della conduzione del fondo 
e delle esigenze dell'imprenditore agricolo 
a titolo principale. 

Il costo della concessione e dell'autoriz­
zazione in quanto dovuto è determinato con­
testualmente al rilascio della concessione o 
autorizzazione. 

Art. 18. 

(Conferimento di abitazioni al comune) 

I soggetti che realizzano interventi di edi­
lizia residenziale di nuova costruzione o 
di recupero del patrimonio esistente sono 
esonerati da qualunque onere di concessio­
ne e non sono tenuti al rispetto di quan­
to disposto dal precedente articolo 16 se 
destinano in proprietà al comune una quota 
parte di alloggi il cui costo di realizzazio­
ne sia almeno equivalente agli oneri dovuti 
per le opere di urbanizzazione e per il co­
sto di costruzione. 

II comune approva le norme per la loca­
zione degli immobili a favore di soggetti 
in particolare stato di necessità e può con­
cordare con il richiedente la concessione e 
le caratteristiche delle abitazioni da acqui­
sire al proprio patrimonio. 

Art. 19. 

(Rilascio delle concessioni 
e delle autorizzazioni) 

Il rilascio della concessione è subordi­
nato: 

a) alla conformità alle prescrizioni de­
gli strumenti urbanistici comunali nonché a 
vincoli particolari posti da autorità aventi 
titolo; 

b) al rispetto delle vigenti normative in 
materia di sicurezza ed igienicità degli edi­
fici; 
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c) alla stipula delle convenzioni o atti 
d'obbligo di cui alla presente legge; 

d) alla titolarità dell'area per proprie­
tà o assegnazione nell'ambito di demani co­
munali di aree; 

e) al parere di una commissione edi­
lizia comunale che valuta i problemi di in­
serimento ambientale delle indicazioni del­
la legge regionale. 

Gli uffici comunali attestano al sindaco e 
alla commissione edilizia comunale la con­
formità del progetto ai sensi delle lettere a), 
b) e e), curando l'acquisizione dei pareri o 
autorizzazioni da rilasciarsi a cura di am­
ministrazioni diverse da quelle comunali. 

La legge regionale può prevedere la for­
mazione di commissioni tecniche a livello 
comunale o sovracomunale, integrate da rap­
presentanti delle varie amministrazioni, in 
grado di fornire i pareri di conformità di 
cui alle lettere a), b) e e). 

La legge regionale può prevedere altresì 
procedure semplificate: 

1) in relazione al grado di dettaglio de­
gli strumenti urbanistici attuativi esistenti; 

2) nel caso di varianti alla concessione; 
3) per il rilascio delie autorizzazioni. 

Sulla base della casistica di cui al prece­
dente articolo 9 la regione definisce le au­
torizzazioni che possono essere rilasciate 
dal sindaco su semplice parere degli uffici 
comunali. 

La regione può stabilire altresì in quali 
casi le istruttorie comunali di cui al secon­
do comma del presente articolo possono es­
sere sostituite da dichiarazione giurata del 
progettista. 

Il rilascio della concessione deve avveni­
re entro 60 giorni dall'istanza, salvo moti­
vate richieste di chiarimenti o modifiche da 
parte del comune. 

Le autorizzazioni possono essere rilascia­
te anche attraverso silenzio-assenso, trascor­
so il novantesimo giorno dall'inoltro della 
relativa istanza, nei casi previsti dalla leg­
ge per la formazione del piano decennale 
per l'ediHzia. 
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Art. 20. 

(Strumenti tecnici 
per la gestione del territorio) 

Entro 60 giorni dall'approvazione della 
presente legge, la Commissione centrale per 
la finanza locale individua parametri atti a 
correlare la composizione numerica e qua­
litativa delle strutture tecniche comunali con 
l'attività di gestione e trasformazione urba­
nistica ed edilizia prevedibile nei singoli co­
muni. 

Entro 60 giorni dalla definizione dei pa­
rametri di cui al comma precedente, i co­
muni deliberano l'eventuale adeguamento 
delle strutture tecniche anche avuto riguar­
do alla formazione di strutture tecniche in­
tercomunali. 

Art. 21. 

(Locazioni urbanistiche 
e vocazione agricola dei suoli) 

La redazione degli strumenti urbanistici 
deve avvenire tenendo conto della vocazio­
ne produttiva agricola dei suoli. Il piano re­
golatore generale individua comunque le zo­
ne produttive agricole. 

Per tali zone definisce i rapporti tra agri­
coltura e urbanizzazione, disciplina gli in­
terventi al fine del recupero dello sviluppo 
del patrimonio produttivo agricolo, tutelan­
do le unità produttive e favorendo le esi­
genze economiche e sociali dei lavoratori 
agricoli, delle imprese coltivatrici e delle 
loro forme associative e cooperative. 

Nelle zone agricole le costruzioni residen­
ziali debbono essere funzionali alla produ­
zione agricola con vincolo sulla loro desti­
nazione d'uso. 

Il ridimensionamento degli edifici non re­
sidenziali necessari alla conduzione del fon­
do sarà valutato solo con parametri di ca­
rattere funzionale, salvo gli eventuali vinco­
li di carattere ambientale. 
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Art. 22. 

(Analisi dell'impatto ambientale) 

Al fine di una preventiva valutazione dei 
possibili effetti sull'ambiente e la popolazio­
ne derivanti da particolari interventi sul ter­
ritorio viene istituita la seguente procedu­
ra di impatto ambientale. 

Entro sei mesi dall'approvazione, da par­
te del Consiglio dei Ministri della Comuni­
tà economica europea, della direttiva di im­
patto ambientale, la stessa è recepita dal 
Governo, che definisce le opere pubbliche e 
private di rilevante importanza da assogget­
tarsi alle procedure di impatto ambientale. 

Per tali opere i richiedenti la concessione 
•redigono un dossier contenente: 

a) la descrizione dell'opera e dei suoi 
effetti sulle diverse componenti dell'ambien­
te (acqua, aria, suolo, flora, fauna e loro 
interrelazioni; l'ambiente edificato, compre­
so il patrimonio architettonico ed il pae­
saggio); 

b) le interazioni tra l'eventuale realiz­
zazione dell'opera e la necessità di proteg­
gere e migliorare la salute umana, le con­
dizioni di vita, nonché la salvaguardia del­
le capacità produttive a lungo termine delle 
risorse; 

e) la descrizione dei mezzi previsti per 
ridurre o compensare i danni dell'ambiente; 
la descrizione dei rapporti con la normativa 
ambientale e territoriale esistente e le ra­
gioni delle scelte di localizzazione rispetto 
ad altre soluzioni alternative. 

I richiedenti la concessione sono tenuti 
ad inviare il dossier di impatto a tutte le 
autorità amministrative ed alle altre autorità 
o organismi che a norma di legge hanno 
competenza specifica in materia di ambiente. 

II comune recepisce i pareri sul dossier 
espressi dagli organismi di cui al comma 
precedente; rende pubblico il dossier ed i 
pareri degli enti organizzando l'informazio­
ne e la partecipazione dei cittadini secondo 
le medesime modalità previste dagli stru­
menti urbanistici. 
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Sulla ammissibilità dell'impatto ambienta­
le si pronuncia il consìglio comunale, il cui 
parere è vincolante ai fini della erogazione 
della concessione. 

Art. 23. 

(Codice delle costruzioni) 

Entro un anno dalla pubblicazione della 
presente legge il Ministro dei lavori pubblici, 
di concerto con il Ministro dell'interno, ema­
na un testo che raccoglie e coordina tutte 
le disposizioni vigenti o in corso di emana­
zione riguardanti la prevenzione del rischio 
sismico, del rischio da incendio e da altri 
agenti esterni o interni alle costruzioni. 

Detto testo, denominato codice delle co­
struzioni, sarà aggiornato con cadenza an­
nuale. 

Il rispetto alle prescrizioni di detto codi­
ce sarà attestato dalle commissioni tecniche 
di cui al terzo comma dell'articolo 19 della 
presente legge, in quanto costituite, senza 
necessità di nessun altro tipo di autorizza­
zione preventiva. 


